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INTRODUZIONE
Con il presente lavoro si intendono mostrare alcuni elementi storici, rispetto all’origine ed allo sviluppo, dei principali santuari d’Europa dedicati alla Beata Vergine Maria. Per una precisa scelta, nonché per l’inscindibile legame che sempre unisce la crescita e la visibilità di questi Sancti Loci al sussulto del cuore del Popolo di Dio, verrà evidenziato quello che l’adesione libera ed autentica da parte del Sensus Fidei, con l’immediato movimento “pellegrino” che sempre l’accompagna, abbia mostrato e mostri al mondo.

Dal momento che non è possibile indicare una qualche preminenza di un Locus Mariae su di un altro, essendo Lei a sollecitare, con le Sue miracolose apparizioni o indicazioni, il sorgere di ogni santuario, si analizzeranno i principali tra questi procedendo secondo il criterio della collocazione geografica nel territorio europeo, in base all’ordine alfabetico dei Paesi ed individuando quelli verso i quali il Popolo Santo di Dio più si è messo in marcia.

Il pellegrinaggio, inscindibile dall’esistenza del santuario ed esplicito riconoscimento di esso come luogo privilegiato dell’incontro con il Mistero, esprime, nel suo stesso essere, il grido dell’uomo, radicato nel suo bisogno che la risposta che solo la relazione con Dio dà al cuore dell’uomo, possa abbracciare tutta la propria esistenza, tutta la propria vita, il proprio quotidiano. Il pellegrinaggio fa del quotidiano un movimento verso Cristo.

AUSTRIA

La Santa Madre di Dio, Cui il popolo austriaco assegnò il titolo di “Magna Mater Austriae”, sempre ha accompagnato la storia di queste terre, invocata come “Maria Hilf”, Aiuto dei Cristiani. Alla devozione mariana la popolazione di quelle terre fu educata dai primi commercianti cristiani dell’Italia del Nord. Successivamente fu arricchita dagli insegnamenti del Santo Vescovo Ambrogio, il quale mandò i propri missionari, capaci di educare a Maria come Madre tenera ed affettuosa verso i propri figli, solido baluardo contro le schiere di satana.

La miracolosa liberazione della città di Vienna dall’assedio di duecentomila soldati turchi, nell’estate del 1683, è attribuita all’intercessione della Beata Vergine. Per il ringraziamento della Divina Ausiliatrice furono inviati i trofei di guerra al santuario di Passou, ora città della Germania, e in occasione di tale evento il Santo Padre Innocenzo XI istituì la festa del Santo Nome di Maria, che si celebra in tutta la Chiesa il 12 settembre di ogni anno.

Il merito del notevole sviluppo del culto mariano è dovuto agli ordini regolari benedettino prima e cistercense, premostratense, francescano e domenicano poi, i quali hanno diffuso ovunque edicole, cappelle, chiese e santuari dedicati alla santa Madre di Dio.
Nell’abbazia benedettina di Lambach, edificata nel 1032 da Sant’Adalberto, appare tra gli affreschi la Beata Vergine assisa maestosamente in trono, simile alla Nicopeia bizantina. Nella chiesa conventuale di Seckau domina, dal XII secolo, una miracolosa immagine di Maria. A Rein, nella più antica abbazia cistercense dell’Austria, fatta erigere nel 1129 da Leopoldo I, margravio di Stiria, sorride la Vergine coronata di spighe, simile alla Santa Maria delle Grazie di Milano. Nella chiesa degli Scozzesi, a Vienna, dal 1158 attrae i fedeli la Domina in pietra, portata dai monaci benedettini scozzesi ed irlandesi da Ratisbona.

SANTUARIO DI MARIAZELL – STIRIA
Considerato il più famoso dell’Europa centrale nonché il luogo religioso e spirituale prediletto dalle popolazioni cattoliche dell’aria danubiana, il santuario mariano di “Mariazell”, posto tra le montagne della Stiria, trae la propria origine dalla cella del monaco Magnus. Egli, proveniente dal monastero benedettino di Sant Lambert, intorno al 1157, venne a stabilirsi fra quei monti portando con sé una statua mariana di legno di tiglio, che la tradizione vuole scolpita da lui stesso. La santità di vita del monaco nonché la notorietà dei miracoli che ivi ebbero luogo, comportarono il movimento di numerosi pellegrini ed inoltre, nel 1200, il Principe Enrico Vladislav di Moravia, come ringraziamento per la guarigione da una grave malattia, fece edificare la prima chiesa intitolata a Mariazell “Madre delle genti slave”.
Due secoli più tardi, nel 1370 fu meta di un altro importante benefattore del santuario, il re d’Ungheria Luigi d’Angiò che, in ringraziamento per un’insperata vittoria militare, come ex-voto fece erigere la sontuosa cappella nella quale si venera tuttora l’antica immagine, collocata al centro della chiesa come nella Santa Casa di Loreto. La notorietà del Locus Sanctus tra le montagne della Stiria e il conseguente maggiore afflusso del Popolo di Dio conoscono un importante sviluppo attorno al XVII secolo, quando la stessa corte imperiale organizzava il grandioso pellegrinaggio annuale di Vienna. Allo stesso periodo risalgono l’aspetto attuale del santuario e la ricchissima decorazione interna: della chiesa gotica precedente si conserva il portale con la torre sovrastante e la cappella di re Luigi. Sotto l’imperatore Giuseppe II e con le guerre napoleoniche che seguirono, il pellegrinaggio a Mariazell fu spesso impedito ed il santuario subì più volte spoliazioni, ma sempre tornò a fiorire.
L’importante riconoscimento e la devozione verso Maria Madre delle genti slave da parte di tanti pellegrini, ed in particolare da parte di tali autorità temporali, ed il conseguente impegno di queste ultime nella progressiva edificazione del santuario, testimoniano l’universalità dell’infinito bisogno dell’uomo mendicante di Cristo e l’unica piena corrispondenza a tale bisogno in Cristo mendicante il cuore dell’uomo, sempre attraverso l’intercessione continua della Sua Santa Madre poiché, come scrisse Dante Alighieri: «qual vuol grazia ed a te non ricorre, sua disianza vuol volar sanz’ali». 
Ogni uomo è ordinato ad incontrare Gesù Cristo ed in Lui a realizzare se stesso attraverso la Sua santa volontà. Il Signore agisce nella storia venendo incontro al cuore dell’uomo senza domandare alcun presupposto che non sia la stessa natura umana. «Mi feci trovare da chi non Mi cercava, dissi “eccoMi” a chi non invocava il Mio Nome» (Is 65, 1). Anche una qualche coscienza del proprio infinito bisogno è successiva alla stessa risposta di Cristo, il quale solo “svela l’uomo all’uomo”. Quindi come non risulta essere presupposto, per l’incontro con la Persona di Gesù di Nazaret, alcuna “predisposizione morale”, non lo è tanto meno la condizione sociale, ma Egli si manifesta gestis verbisque, attraverso i volti di quanti Lo amano. Interesse ultimo infatti del Corpo Mistico di Cristo nella storia, la Santa Madre Chiesa, è la Salus animarum. 
Come è grande l’anima dell’uomo, di più grande c’è solo Dio (Santa Teresa d’Avila).

BELGIO
Paese tra quelli in cui la devozione alla Santa Madre di Dio ha trovato i cuori più fertili, il Belgio intorno al secolo III e IV, vide con stupore la cristianizzazione delle feste pagane come conseguenza dell’evangelizzazione dei popoli barbari.
 Gratia non tollit naturam sed eam perficit. La Cristianizzazione non mirò infatti ad eliminare la celebrazione delle feste preesistenti ma a dar loro un nuovo significato, operando esattamente ciò che Cristo compie nel cuore di ciascuno. Egli «non ci salva dalla nostra umanità ma attraverso di essa» (Benedetto XVI, Messaggio Urbi et Orbi, Natale 2005).

La festa di maggio fu così dedicata alla Beata Vergine, che, attraverso l’edificazione, all’interno dei paesi e soprattutto delle foreste, di cappelle ed edicole mariane, purificò pratiche superstiziose e credenze pagane autoctone.
Tra il 625 ed il 750 sorsero a costellare le terre dell’antico Belgio quarantacinque monasteri benedettini, fonti visibili dell’inesauribile amore per Cristo e per la Sua Santa Madre.

Tra le molte confraternite che, dopo il Mille, arricchirono la vita religiosa del Paese, legando la propria nascita ad alcuni santuari mariani, tre meritano un’attenzione particolare. Pare che la più antica fosse la confraternita di Nostra Signora di Tongres, sorta presso l’omonimo santuario nel 1093. Circa tre secoli più tardi, nelle Fiandre, videro la luce la confraternita del Rosario e quella della Beata Vergine dei sette dolori.
NOSTRA SIGNORA DI BEAURING – BEAURING
A Beauraing, provincia di Namur, davanti a quattro fanciulle ed un bambino, dal 2 dicembre 1932 al 3 gennaio 1933, la Vergine apparve al di sopra di un biancospino nel giardino di una casa di riposo per suore, presentandosi come “Madre di Dio” e “Regina del Cielo” e promettendo di convertire i peccatori in cambio di preghiere, dell’edificazione di una cappella e di un pellegrinaggio ad essa. Come già a Fatima, la Dolce Vergine mostrò il proprio cuore, non coronato di spine ma ricoperto d’oro e quindi glorificato e scintillante dell’amore per Dio e per l’uomo. Gli effetti di questa manifestazione furono da subito visibili: decine di migliaia di persone parteciparono alle ultime apparizioni facendo di quella casa di riposo un’importante meta di pellegrinaggio. 

Come spesso accade, in seguito ad un tale richiamo del Sensus Fidei, venne dato riconoscimento fattivo alla dolce apparizione: il giardino con il biancospino venne tramutato in un santuario all’aperto, estendendosi in un secondo tempo lungo le terre dell’antico castello di Beauraing, con il rispettivo parco, e coprendo parte del piazzale con un edificio seminterrato destinato a riparare dalle intemperie i pellegrini malati.

Il Vescovo di Namur permise il culto pubblico nel 1943 e nel 1948 riconobbe l’autenticità delle apparizioni e di due guarigioni avvenute nei primi tempi.
NOSTRA SIGNORA DEI POVERI – BENNAUX
Ancora a testimonianza dell’efficacia storica dell’azione divina nello spazio e nel tempo, secondo il metodo dell’Incarnazione di Nostro Signore Gesù Cristo, nel primo dopoguerra sorse e si sviluppò una vasta città, Banneux, poco lontano da Liegi, ad Ovest del Paese, le cui origini sono inscindibilmente legate alle apparizioni della Regina del Cielo, tanto da essere tuttora comunemente indicata con il titolo di “città mariana”.

Qui la Madonna, per otto volte dal 15 gennaio al 2 marzo 1933, subito dopo l’ultima manifestazione di Beauraing, apparve, circondata ed incoronata di luce, all’undicenne Mariette Beco, figlia di genitori poveri ed onesti ma religiosamente non praticanti. Quella sera di gennaio, mentre era affacciata alla finestra nell’attesa del ritorno del fratello Julien, la fanciulla vide per la prima volta la Santa Madre Celeste, nelle vesti di una donna che con la propria luminosità contrastava il buio invernale.

La Dolce Signora, nelle apparizioni seguenti, la invitò ad immergere le mani in una piccola sorgente d’acqua gelida, per dar sollievo agli ammalati.

Susseguente alle celesti apparizioni fu l’edificazione, proprio nel giardino dei Beco, in brevissimo tempo, del principale santuario mariano belga, dedicato a Nostra Signora dei Poveri; esso è costituito non da una basilica ma da una cappella, per esplicita indicazione della Vergine, affiancata da una serie di edifici al cui centro venne riservata una vasta spianata per accogliere le celebrazioni cui fosse accorso un ingente numero di fedeli. Fin dal 1933, infatti, nonostante le diffuse diffidenze locali nei confronti dei pellegrinaggi, Banneux ne vide circa cento provenienti da tutta Europa.

Il titolo di santuario nazionale del Belgio è attribuito invece alla chiesa di “Nostra Signora di Hal”, situata sulla via che porta da Mons a Bruxelles. Le meritò tale titolo l’aver assistito, ai piedi delle sue mura e sotto la protezione della Vergine Madre, a molte battaglie determinanti per l’indipendenza del Paese. La statua raffigurante la Santa Madre assisa in trono mentre allatta Gesù bambino, immagine donata dalla regina d’Ungheria santa Elisabetta alla figlia Sofia, andata sposa in Belgio, fu esposta alla venerazione nel XIII secolo, e precisamente nel 1257. Nei secoli XIV e XV furono erette la magnifica chiesa gotica ed la cappella in cui si venera la santa immagine. La fama dei miracoli, scrupolosamente documentati, ottenuti per intercessione di Nostra Signora di Hall, fu tale che molte città, anche in Francia, vennero dedicate a Lei.
BULGARIA

L’opzione del re Boris (882-889) di aderire definitivamente al Patriarcato d’Oriente nel 885, il cui fulcro era costituito dall’allora Costantinopoli, oggi Instanbul, certamente ha determinato l’orientamento religioso della storia della popolazione bulgara verso la confessione ortodossa.
In questo paese il culto mariano, di fondamentale importanza per la liturgia slava, introdotta nello stesso periodo dai discepoli dei santi Cirillo e Metodio, è stato il veicolo privilegiato della trasmissione della fede e pietra fondamentale della spiritualità popolare, particolarmente nel periodo dell’occupazione turca, iniziata nel 1393 e protratta fino all’indipendenza del paese nel 1878.
L’invasione turca fu tale da determinare il disuso della lingua bulgara e, pertanto, la cultura nazionale nonché la stessa lingua furono conservate unicamente nei monasteri del paese, attraverso la fedeltà alla celebrazione liturgica in slavo e l’edificazione di importanti biblioteche, in particolare in quelli di Rila e di Trojan ed in quello di Zograf sul Monte Athos. Le scuole di questi monasteri, alle quali furono ammessi anche i laici, mostrarono pienamente la propria ricchezza poiché, sole, offrirono una risposta al bisogno di apprendimento dettato dal risorgere della coscienza popolare nazionale nel XIX secolo.
La Bulgaria conobbe ancora il tentativo ideologico di asservimento della propria Chiesa da parte del potere politico, quando entrò nell’orbita del regime comunista sovietico. Ma anche allora il profondo senso popolare di appartenenza fu tale da non permetterne la distruzione.

SANTUARIO DELLA MADRE DI DIO PROTETTRICE – RILI
All’inizio del X secolo appartiene il primo monastero bulgaro fondato a Rila dal santo eremita Giovanni Rilski, cui è attribuito il titolo di patrono della nazione bulgara e la cui salma ancora è ivi custodita. Tale luogo, dedicato alla Madre di Dio Protettrice, rappresenta il cuore non solo del cristianesimo ma della cultura tutta di questo paese. Il Cristianesimo, infatti, ha rivelato e rivela così al mondo il proprio essere unico autentico custode della verità dell’uomo, della sua autentica dimensione personale, della sua stessa storia poiché mai, nel rispondere al suo infinito bisogno, ha dovuto censurare alcun aspetto dell’esistenza umana ma ogni dettaglio ed ogni istante di essa hanno trovato e trovano il proprio pieno compimento in Cristo Signore.
Il monastero di Rila, cui il popolo è particolarmente legato data la sua fondamentale funzione di salvaguardia della cultura nazionale durante la dominazione turca, andò distrutto in un incendio nel 1833. Immediatamente ebbe luogo una gara nazionale per la sua riedificazione restituendolo così al suo antico splendore. L’icona della Beata Vergine Maria, che in esso si venera, dono dell’imperatore bizantino Michele Comneno nel XIII secolo, fu denominata a ragione “Protettrice”.

FRANCIA

«Il regno della Francia è il regno di Maria». Tali furono le parole con cui l’allora Pontefice Urbano II, alla fine dell’anno 1000, espresse il proprio stupore quando, attraversando la terra franca per la predicazione della prima crociata, assistette alle numerose testimonianze della devozione mariana con cui quel popolo aveva ornato l’intero paese.

La Francia vanta santuari mariani risalenti al VI secolo, epoca dell’evangelizzazione delle popolazioni celtiche.

L’autentica maestà francese è da attribuire al sovrano Carlo Magno, autore del Sacro Romano Impero. Egli stesso si curò di far edificare numerosi santuari e nutrì una sincera e profonda venerazione verso la Vergine, tanto che dispose di essere sepolto con una Sua statuetta poggiata sul petto. Sotto di lui, nella città di Parigi, sorse, affianco all’antica cattedrale del patrono della città, Santo Stefano, una chiesa dedicata alla Santa Madre di Dio, il cui culto presto divenne prevalente rispetto a quello del protomartire. Nacque così la cattedrale di “Notre-Dame”. Nei due secoli seguenti si succedettero imperatori e re profondamente legati al culto della Beata Vergine e lo stesso stile gotico, che venne ad affermarsi in quel periodo, fu strettamente legato alla devozione mariana: le prime otto cattedrali gotiche edificate nel Nord della Francia – Chartres, Parigi, Reims, Laon, Rouen, Bayeux, Erveux, Amiens – sono tutte a Lei dedicate.

Le terre franche videro continuare crescere l’amore per la Santa Madre di Dio durante il ritorno dalle crociate giungendo al regno di Luigi XIII, le cui azioni politiche furono contrassegnate, ciascuna, da un gesto di pietà. Memorabile nel 1635, durante la guerra contro la Spagna, la consacrazione del regno da parte di lui alla Vergine: inginocchiato in una chiesetta diroccata nei pressi del campo di battaglia. Questo gesto, conosciuto come “il voto di Luigi XIII”, ebbe una profonda e duratura risonanza nell’animo dei francesi.

Ancora, nell’epoca in cui maggiormente si tentò, da parte dell’eresia giansenista nonché dalla corrente di pensiero illuminista, di minare la devozione a Maria, il Signore donò alla Chiesa Cattolica la bella figura di Luigi Grigniont de Montfort. La grandezza di questo paladino dell’amore della Santa Vergine Madre, disprezzato se non sconosciuto dai suoi contemporanei, risplende nel suo pieno fulgore ancor oggi.


Veicolo sempre privilegiato per la custodia e trasmissione della fede, la devozione mariana svolse un ruolo fondamentale durante ed in seguito l’invasione ideologico operata dalla Rivoluzione francese, durante la quale Notre-Dame venne ridotta a tempio della dea ragione.
Successivamente alla caduta di Napoleone, furono le apparizioni mariane del XIX secolo a caratterizzare la vita spirituale del popolo francese e, per intercessione della Santa Vergine, alcuni uomini di prestigio della società di allora si lasciarono affascinare dal Signore e, con la propria vita, Lo testimoniarono, ridando vita al cattolicesimo di questo paese: Estrade, Carrel, Huismans, Bloy, Claudel e Maritain.

La testimonianza e l’entusiasmo che accompagnò la prima peregrinatio Mariae, durante la quale la Madonna di Boulogne attraversò tutta la Francia per giungere poi a Lourdes il 7 settembre 1942, furono tali da suscitare il 23 maggio dell’anno successivo, in occasione della consacrazione da parte dell’episcopato francese della nazione al Cuore Immacolato di Maria, un nuovo pellegrinaggio che con tali parole fu accolto dallo stupore di Robert d’Aucourt, accademico di Francia: «Trentamila chilometri sono stati percorsi, a piedi, dai “servitori” di nostra Signora del Gran Ritorno… Sul loro volto, nei loro sguardi, brillava la fede delle grandi folle in preghiera del secolo XIII». Le innumerevoli peregrinationes Mariae che si sono tenute in tutto il mondo nel dopoguerra, hanno avuto come modello e stimolo quella di Notre Dame du grand rétour.

La prima apparizione avvenne nella notte del 18 luglio 1930, nella casa-madre delle figli di carità di Parigi, davanti a Santa Caterina Labouré. La Mater Ecclesiae incaricò l’allora giovane novizia di far coniare e diffondere una medaglia secondo il modello che le veniva mostrato: sul retro la figura della Vergine con le braccia distese dalle quali partono dei raggi, con i piedi nell’atto di pestare la testa del serpente tentatore. Attorno al bordo si legge l’invocazione: «O Maria concepita senza peccato, prega per noi che ricorriamo a Te». Chi avesse indossato tale medaglia avrebbe ottenuto grazie particolari per intercessione della Beata Vergine.

La suora rimarrà nell’anonimato per tutta la vita e sarà l’allora padre gesuita Aladel, cui ella unicamente si era confidata, a diffonderla. La diffusione della “Medaglia miracolosa” suscitò un vasto movimento d’apostolato, tuttora assai vivo.

NOSTRA SIGNORA DI LA SALETTE – LA SALETTE
Dall’apparizione mariana verificatasi nel 1846 davanti a due fanciulli, l’undicenne Massimino e la quattordicenne Melania, dediti al pascolo dei loro padroni, trae origine il santuario di “Nostra Signora de La Salette”, elevato a 1800 metri di quota. Nell’apparizione la Vergine Madre domandò, tra le lacrime, che il popolo francese si convertisse così da evitare il castigo del Suo Figlio, adirato con esso.

Tale apparizione, presto riconosciuta dall’autorità episcopale locale, segnò l’ormai insperato ritorno della popolazione francese alla fede cattolica.

Sempre l’Immacolata Vergine richiama alla conversione l’uomo, continuando a generare Cristo nel cuore di ciascuno e ad intercedere presso il Padre affinché a ciascuno venga concesso il tempo necessario per la conversione alla Verità.

NOSTRA SIGNORA DI LOURDES – LOURDES
Nella grotta di Massabielle, dove l’11 febbraio del 1858 alla fanciulla, Bernadette Soubirous, quattordicenne, figlia di un povero mugnaio, apparve una Signora che disse di essere l’Immacolata Concezione, oggi milioni si fedeli ogni anno si recano in pellegrinaggio a domandare grazie, facendo di questa la principale mèta di pellegrinaggio mariano d’Europa, il santuario di “Nostra Signora di Lourdes”.

Fra l’11 febbraio ed il 16 luglio l’apparizione si ripeté per diciotto volte, molte delle quali caratterizzate dalla sola presenza silenziosa della Vergine. Nell’ottava apparizione Questa chiese a Bernadette di pregare per i peccatori e di baciare la terra in segno di penitenza; nella successiva di bere e di lavarsi nella pozzanghera fangosa all’ingresso della grotta, che poi divenne nel giro di poche ore l’attuale abbondante sorgente; nella tredicesima chiese di riferire ai preti il Suo desiderio che ci si recasse lì in processione e si costruisse una cappella.

Nel 1862 il vescovo di Tarbes, monsignor Laurence, riconobbe la veridicità delle apparizioni. La giovane Bernadette nel 1866 fece il proprio ingresso nel convento di Nevers, dove nacque al cielo nel 1879 all’età di trentasei anni. Il Santo Padre Pio XI la annoverò tra le schiere dei santi nel 1925.

L’inesauribile risonanza che sempre la verità ha nel cuore dell’uomo, nonché l’eco suscitata nell’opinione pubblica francese dalle apparizioni, permise l’immediato sviluppo del santuario. Il clima spirituale suscitato dal Locus Mariae, la solennità delle celebrazioni nonché la compostezza ed il raccoglimento che lo caratterizzano, ne fecero un modello al quale tutti i santuari si ispirarono da allora in poi. La prima chiesa, quella superiore in stile neogotico e costruita sullo sperone sovrastante la grotta, fu inaugurata nel 1871. Quella inferiore, detta del Rosario, in stile romanico-bizantino, sorse nel 1889. Nel 1958 si aggiunse ad esse una terza chiesa in cemento armato, destinata all’accoglienza di oltre ventimila persone.

Germania

Durante il regno dell’imperatore cristiano del Sacro Romano Impero, Carlo Magno, legato alla Germania non meno che alla Francia, il culto mariano conobbe un momento di grande splendore nel popolo tedesco, che ancor oggi si rivolge alla Santa Madre di Dio appellandoLa con il titolo di “Unsere Liebe Frau” (Nostra amata Signora).

CAPPELLA PALATINA – AQUISGRANA
A questo periodo risale, dietro commissione dell’imperatore stesso, l’edificazione nella città di Aachen (Aquisgrana), sede periferica dell’impero, della cosiddetta Cappella Palatina, nella quale è conservato il sepolcro dell’imperatore del Sacro Romano Impero e dove per settecento anni ricevettero l’incoronazione gli imperatori germanici. Ivi furono collocate importanti reliquie mariane provenienti da Costantinopoli che immediatamente attrassero un notevole numero di pellegrini. Tra queste, particolare menzione meritano, al di là del problema della loro autenticità, di non facile soluzione, la veste indossata dalla Vergine durante la Natività e le fasce di Gesù Bambino. L’ostensione delle reliquie avviene tuttora ogni sette anni e l’avvenimento richiama folle enormi da ogni dove.


L’architettura mariana tedesca si espresse notevolmente nello stile romanico durante il X ed XI secolo, con l’edificazione delle maggiori cattedrali del Paese, tra cui quella di Spira e di Magonza, e di molti monasteri quasi sempre mèta di pellegrinaggio: Santa Maria in Campidoglio a Colonia, il monastero di Treviri, di Reichenau, di Ratisbona e soprattutto quello di Maria Laach, grandiosa costruzione, celebre per la sua ininterrotta tradizione di studi teologici. Alla fine del 1200, l’avvento dello stile gotico stimolò maggiormente la produzione di capolavori architettonici dedicati a Maria.


L’ordine dei cappuccini e quello dei gesuiti furono di fondamentale importanza nella difesa dell’autentica e sana devozione mariana, soprattutto durante l’iconoclastia suscitata dall’influenza luterana. Tali ordini ebbero il merito di purificare il popolo tedesco dalle tendenze devozionalistiche. Merita una menzione particolare il padre gesuita san Pier Canisio.

NOSTRA SIGNORA DEI PRATI VERDI – ALTÖTTING

Principale santuario della Germania del Sud, ed in particolare della cattolica Baviera, “Nostra Signora dei prati verdi” di Altötting trae la sua origine nell’opera di san Ruperto, apostolo della regione, il quale trasformò un tempio pagano in oratorio mariano. Qui Carlo Magno fece edificare successivamente la Cappella delle Grazie, a pianta ottagonale, ed un monastero. Quest’ultimo fu devastato dalle incursioni degli ungheresi ancora pagani, i quali lasciarono tuttavia intatta la chiesa. Nel 1228 il santuario, per lungo tempo abbandonato, venne restituito al suo antico splendore dall’opera dei duchi della Baviera, in particolare quelli della famiglia Wittelsbach. I cuori dei regnanti di questa dinastia sono ancora conservati in apposite urne situate nella Cappella delle Grazie. L’immagine che si venera ora ad Altötting risale al 1300 ed è costituita da una piccola statua di tiglio raffigurante la Vergine assisa con il Bambino, solitamente rivestita da uno sfarzoso paludamento e posta al centro di un ricchissimo altare.

SANTUARIO DI MARIA HILF – PASSAU

Il manto della Regina del Cielo si stende ancora su numerosi Sancti Locii della terra tedesca; tra questi ricordiamo in maniera speciale il primo santuario dedicato a “Maria Hilf”, eretto nella città di Passau all’inizio del 1600, quando il decano del duomo della città, dopo essersi fatto fare, per sua devozione, una copia del quadro del famoso pittore Lucas Cranach, nel quale il Bambino sembra come rifugiarsi nella braccia della Madre (da cui il titolo di Maria Aiuto), la espose in una piccola cappella che, in seguito all’enorme afflusso di fedeli pellegrini, dovette essere ben presto sostituita da un santuario; ben cinque volumi di grandi dimensioni raccolgono la testimonianza di grazie e guarigioni ricevute, per intercessione della Beata Vergine, in questo luogo. 

GRAN BRETAGNA

L’inscindibilità delle dimensioni petrina e mariana della Chiesa di Cristo, garanti di unità per la Chiesa stessa e di autentica custodia della Verità tutta intera, è stata più volte testimoniata nella storia poiché ogni qual volta venne meno la fedeltà al ministero dei successori di Pietro, si verificò anche un’inspiegabile ed ostinato rifiuto nei confronti del culto a Maria Vergine.

Così accadde, con lo scisma del 1534 avvenuto sotto Enrico VIII, anche in terra bretone, dove la devozione mariana, trasmessa dall’evangelizzazione dei popoli angli e sassoni, che trovò la sua prima alta espressione in sant’Agostino di Canterbury inviato dal papa Gregorio Magno nel 597, fu gravemente minata dalla soppressione di monasteri e santuari i cui beni vennero confiscati dalla corona inglese, dietro il consiglio dei ministri filoprotestanti Thomas Cromwell e Thomas Cranmer.

SANTUARIO DI NOSTRA SIGNORA DELLA SANTA CASA – WALSINGHAM
Solo all’inizio del 1800 fu possibile assistere ad un recupero del culto a Maria sia da parte dei cattolici, in seguito all’abolizione delle leggi contro di essi, sia da parte di larga parte della realtà anglicana, che proprio nella devozione mariana sembra riscoprire la nostalgia verso tale bellezza, costituente tuttora un fondamentale punto di riavvicinamento alla Chiesa cattolica.

Tra i primi in tutta Europa, il santuario di Walsingham costituisce il più eccellente luogo di culto mariano in terra bretone. Secondo la tradizione, fu fondato da un certa Richeldis nel 1061, la quale ricevette in sogno l’ordine di erigere una cappella ad imitazione della Santa Casa di Nazaret. Questa, in seguito allo sviluppo del culto, fu racchiusa in una sontuosa chiesa gotica. In seguito alla sua distruzione, avvenuta nel 1538, Walsingham potè rivedere solo 1934 la ricostruzione di un santuario al cui interno venne posta la Santa Casa. Nel medesimo anno fu inaugurato il santuario cattolico nell’antica Slipper Chapel, Cappella dei sandali, così denominata perché i pellegrini erano soliti scalzarsi l’ultimo miglio per proseguire a piedi nudi.

SANTUARIO DI NOSTRA SIGNORA DELLA CONSOLAZIONE – 

WEST GRINSTEAD
Nel Sussex, a sud di Londra, il santuario di Nostra Signora della Consolazione, grazie alla protezione dei cattolici Lord Carylls, sopravvisse alla tempesta riformatrice, costituendo così, oltre che centro di culto per i fedeli cattolici, rifugio per l’irriducibile clero cattolico clandestino, fervente custode dell’ortodossia in terra inglese.

Con l’intensificarsi delle persecuzioni religiose, la chiesa fu demolita e ricostruita altrove per evitare di attirarsi la violenza iconoclasta. Nel 1863, dopo aver raccolto sostegni in tutta Europa, il nuovo cappellano Jean Marie, proveniente dalla Francia, eresse una chiesa più grande e, come immagine da venerare, vi portò da Torino (Italia) una copia del quadro della Vergine Consolata. Ogni anno da Westminster si organizza un pellegrinaggio di ringraziamento al Signore ed alla Sua Madre Misericordiosa, per aver conservato in Inghilterra la fede cattolica.

GRECIA

La gloriosa Ellade, culla dell’espressione più poetica dell’infinita domanda dell’uomo, trovò storicamente nonché culturalmente risposta nel Cristianesimo. Tramite Costantino venne a far parte dell’Impero Bizantino. Un grande ed ampio sviluppo del culto della Vergine si verificò in seguito al Concilio di Efeso (431), celebratosi in una chiesa mariana ed avente come motto «Maria Theotokos» (Maria genitrice di Dio). Molti templi pagani vennero trasformati in chiese cristiane e spesso dedicate a Maria; tra essi di fondamentale importanza la “conversione” del Partenone di Atene, intitolato, nel 432, alla Aghia Sofia (Santa Sapienza: Il Verbo, Cristo) e  poi, nel 662, alla Paniaghia Ateniotissa (la Tuttasanta di Atene) che si sovrappose definitivamente al culto della dea pagana Atene. La storia di questo paese si unisce inscindibilmente a quella dell’Impero romano d’Oriente, catalizzatore, in quello che fu la sua capitale, Bisanzio, di tutto il prestigio culturale e politico greco. Ci dispensiamo dall’approfondire tale aspetto, attendendoci alla trattazione dei principali luoghi di culto mariano della penisola ellenica.

NOSTRA SIGNORA DELL’ANNUNCIAZIONE – ISOLA DI TINOS

Santuario più celebre e frequentato della Grecia, situato su quest’isola delle Cicladi, trae la sua origine nel ritrovamento, risalente al 1823 in seguito ad indicazione ricevuta in sogno da una suora, dell’antica icona dell’Evengherestia (Annuciata). Inizialmente si scavò nel luogo indicato ma non si trovò null’altro se non i resti di un’antica chiesa dedicata a san Giovanni Battista. Con le pietre da essa recuperate gli operai edificarono sul posto una piccola cappella dedicata alla Vergine e, proprio al termine dei lavori, un piccione andò ad urtare contro una vecchia tavola, rivelando così l’icona inizialmente cercata. L’emozione suscitata da tale avvenimento fu tale da coinvolgere e rincuorare l’intera popolazione che stava vivendo l’attesa dell’imminente liberazione dalla secolare dominazione turca cominciata il 29 maggio 1453. Il momento centrale delle celebrazioni è rappresentato dalla processione del 15 agosto di ogni anno, in cui la splendida icona, rivestita d’oro e di gemme e protetta da un prezioso baldacchino, viene portata attraverso l’isola tra canti ed invocazioni.


Meritano una menzione particolare i santuari della Tuttasanta del gradino d’oro (Crissoscalitissa), la Tuttasanta della grotta (Nisiros) ed in particolare il santuario della Tuttasanta “Portatissa”.

SANTUARIO DELLA TUTTASANTA PORTATISSA – 

IVIRON – MONTE ATHOS

L’icona, tra le più venerate del Monte Athos, secondo la tradizione, appartenne ad una vedova di Nicea, la quale la custodì proteggendola dalla furia iconoclasta; tuttavia nell’anno 829 un soldato la scoprì e, nell’intento di distruggerla, inferse all’icona un colpo di spada. Colpita in corrispondenza del volto, dalla ferita sgorgò del sangue. Il soldato impressionato dal prodigio si convertì, tuttavia la buona vedova affidò l’icona alle acque del mare, per evitare che fosse sottoposta ad ulteriori pericoli, e questa approdò, dopo qualche tempo, su una spiaggia nei pressi del monastero georgiano di Iviron, uno dei venti grandi monasteri dell’Athos. L’appellativo di “Portatissa” è dovuto al continuo ritrovamento dell’immagine mariana sulla porta d’ingresso del monastero, nonostante i ripetuti tentativi di collocarla all’interno della chiesa. Pertanto i monaci furono costretti ad edificare la cappella, in cui ancora oggi l’icona è venerata, proprio all’ingresso del monastero. Nel giorno della festa, con una solenne processione fino al mare, si commemora il suo ritrovamento.
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